CITTADINANZA ONORARIA CARDINALE ERSILIO TONINI

Seduta straordinaria del Consiglio comunale – Macerata 18 settembre 2004

INTERVENTO del CARDINALE TONINI

Ringrazio, ringrazio, e ringrazio. Vorrei però che fossero presenti mio padre e mia madre. Penso che mi direbbero “che cosa ti è successo figliolo?” Già perché io mi porto dietro quelle due creature fino alla fine e sento che parlano ancora in me, sentono ancora in me, desiderano, sperano ancora in me, hanno coraggio ancora in me, e li penso perché ho conservato una grande fortuna nel cuore: non mi sono ancora abituato ad esserci.

90 anni, però ogni mattina che mi sveglio nasco di nuovo, e prego e lodo il Signore con mia madre per avermi dato la vita, e trovo che l’esserci è l’evento più straordinario.

L’esserci: il resto è tutto secondario. Mi viene in mente l’autore della “Piccola città” che diceva che “c’è mai stato un uomo nella storia umana che si sia accorto del valore della sua vita prima dell’ultimo quarto d’ora?”

L’adorazione, le preghiere del mattino... scusate se sembra che esca fuori discorso, ma anche quest’evento lo vivo e lo vedo come uno che è nato stamattina, e questa mattina ha ricevuto la vita come dono, come dono di Dio.

Allora sono abituato a guardare le cose con l’occhio della fronte, mi viene in mente Thomas Eliot la preghiera splendida intitolata “Animula” che incomincia con i famosi versi di Dante “Esce di mano o Dio l’anima…” e finisce dicendo la parte finale dell’Ave Maria “Prega per noi adesso e per l’ora della nostra nascita”.

Voi avete fatto cittadino uno che è nato questa mattina. Vi ringrazio di cuore perché questo un po’ rientra nel lungo discorso della mia esistenza. Mi viene in mente mia madre ancora, quando a otto anni mi diceva “Preparati ragazzo perché il signore ha del bene da farti fare”. Quando il mio Vescovo mi ha chiamato per dirmi che il Papa intendeva nominarmi Vescovo di Macerata e Tolentino (allora erano soltanto quelle due diocesi in gioco) io mi spaventai, e ci abbracciammo un pò tutti due perché mi dispiaceva lasciare il Seminario, ed al Vescovo dispiaceva che lasciassi il seminario e la parrocchia di Salsomaggiore. E poi ho preso tanta paura che ho chiesto al medico l’esame del sangue sperando un po’ che ci fosse qualche cosa per dire a Roma “lasciatemi stare”.

Poi mi sono accorto che ero sciocco. Alla fine trovai che non c’era neanche l’anemia. Allora cominciai a guardare Macerata come la destinazione della mia vita.

Voi mi avete fatto concittadino, io vi ho adottati e vi ho presi in consegna fin da allora, ma non tanto in consegna del Papa, ma di quello che ci ha creati.

Un vescovo si accorge che è stato creato in vista di quello Eccellenza, in vista di.... Tutto quello che si verifica dopo noi uomini lo salutiamo come evento nuovo, ma invece visto con gli occhi della fonte si comprende che sono sempre eventi preparati.

Allora quello che è successo questa mattina è un piccolo evento nel tempo ma ha un significato molto più vasto, ha un significato, visto con gli occhi della fonte, codestinati, siamo stati codestinati.

Come si chiama quella bambina lì? 

Aurora!

Anche io sono stato codestinato nel destino di Aurora.

Come voi vedete cerco di guardare le cose in uno sguardo più profondo.Capite allora che quel che accade nel tempo ha significato di eterno. 

Allora c’è un’appartenenza radicale, una codestinazione radicale. Allora è molto bello anche questo riconoscimento. Questo gesto che avete fatto lo vedo come una specie di confronto, di conferma, perché per ad un Vescovo alla fine rimane sempre il dubbio, come il dubbio di un padre ed una madre “Avrò fatto la mia parte? Avrò fatto il mio dovere?”.

Un Vescovo si trova di fronte a problemi immensi, smisurati, perché risponde della comunità ma risponde anche del singolo, anche di Aurora. E questo è un pensiero di estrema gravità per cui ti svegli al mattino e alla sera ti chiedi “Ma insomma avrò fatto il mio dovere, avrò fatto tutto, sarò arrivato laddove dovevo arrivare?”  E quando uno è vescovo si accorge che gli appartengono non appena i singoli ma le famiglie e non appena le famiglie ma il paese e non appena il presente ma il futuro… Ci tengo proprio sottolinearlo questo, a me fa paura una cosa: che abbiano a prenderci come una gente arrivata, che hanno avuto il successo, perché sarebbe il fallimento più totale. Un padre non è un uomo che è riuscito, che ha fatto carriera…La sua consolazione è tutta in questo: se è riuscito ad entrare in colloquio con il figlio così che egli da grande dirà “mio padre…” riempiendosi la bocca.

Ecco il motivo del mio grazie a voi, perché vedo appunto in questo frammento di tempo rivelarsi un pò un disegno più vasto con la consolazione di dire “forse vuoi vedere che un po’ di bene l’ho fatto anche io”, non è mica piccola cosa!

(IL CONSIGLIO APPLAUDE) 

Ma aggiungo un’altra cosa: si può pensare che il Vescovo sia uno, come il Sindaco, come il Presidente della Repubblica, come il Capo del governo… Uno che deve valutarsi per quello che ha dato. Pochi si chiedono “quel che tu hai ricevuto”: cosa non ho ricevuto io qui? 

Io che mi sono trovato in un posto come se fossi diventato Vescovo della mia parrocchia di dove sono nato, perché vi ho trovato il clima familiare, dove la famiglia ancora è ispiratrice, dove le cose si guardano sempre partendo dalla famiglia, cioè dalla paternità e dalla maternità, che poi è la sorgente della vita, dove c’è la verità di noi.

Ora io da Macerata ho ricevuto tante e tante cose: per prima ho ricevuto che ho capito che la nomina del Papa corrispondeva ad un desiderio del mio Signore, e quando mi sono accorto che diventavo erede… oppure come una specie di piccolo laghetto che all’improvviso si vede arrivare l’acqua di tutti i fiumi. Perché voi siete eredi e trasmettete ai vescovi che vengono qui una ricchezza enorme.

Forse le Marche non sanno che cosa sono e chi sono. Mi viene in mente un libro di Guido Piovene che aveva scritto un primo libro “De America” e poi un secondo che mi pare si intitolasse “Viaggio in Italia”. E non dimenticherò mai che al centro pone Macerata, pone le Marche e dice che la regione simbolo vero dell’Italia sono le Marche, e per quale motivo?

Che cosa ho trovato io qui infatti? Qui ho trovato, infatti, quello che è la speranza del futuro, quello che costituisce veramente il midollo della vita futura: la humanitas. Quella di qui il codice giustinianeo ha fatto la sintesi di uno dei più alti capolavori della nostra umanità, che incomincia dicendo “Hominum causa omne ius costitutum est”. Tutto il diritto ha come scopo il bene degli uomini. L’uomo, l’uomo è il fine.

Ecco io ho scoperto qui che quel che stava scritto lì, che quella sapienza che là era già talmente maturata, che poi proviene da lontano, dagli sforzi, dall’indagine dei greci e poi l’elemento biblico e poi il messaggio cristiano.. tutte quelle generazioni avevano elaborato che l’uomo è lo scopo dell’universo, che stamattina il sole si è svegliato per Aurora, e che tutto quello che si matura nella realtà, a cominciare dal DNA, dai miracoli del genoma che emergeranno, dalla tecnologia che sta avendo sviluppi immensi, comprese le esperienze amare che stiamo vivendo, tutto, tutto, è indirizzato perché l’uomo si renda conto che è lo scopo dell’universo, e che ciascuno si renda conto che è lo scopo dell’universo. A premeva tanto sottolineare questo aspetto: perché questa ricchezza di fondo che io ho trovato qui, dicevo a me stesso, sarà la speranza del futuro. E lo dicevo perchè quando sono arrivato qui, c’era una malinconia qui a Macerata, una malinconia forte forte. Invidiavano tutti Fermo. Perchè perché Monsignor Pierini aveva portato l’Omsa che faceva migliaia di dipendenti, e qui invece non c’era niente e davano al colpa al vescovo, che non c’entrava proprio niente e dicevano che il vescovo non aveva voluto le grandi industrie per paura del comunismo. Io dicevo a loro: “Ma voi dovete benedire questo, voi non sapete, voi siete ancora … le Marche sono ancora un’isola medievale, ma nel suo senso più alto, perché un giorno quando la tecnica si sarà sviluppata ed il mondo griderà alle novità assolute, voi vi accorgete che avrà bisogno di questo: il fermento, il lievito che le nostre mamme custodivano e che non si poteva toccare… il lievito”. Io da bambino ho visto uno dei fenomeni più belli: il pane che era stato formato, lievitato, un panno sopra ed io andavo a curiosare e la mamma diceva “non si tocca”. Veder lievitare il pane…Ebbene il lievito dove sta?

Allora io mi permetto  di guardare avanti, perché anche questo giorno deve essere segnato nell’andare avanti. Alla paura che avevano allora: io dicevo “benedite il Signore perché vi accorgerete che è una fortuna”. E la fortuna voi sapete quale fu: che mancando le industrie cominciò a svilupparsi l’artigianato: i Guzzini prima e via via.. E quando passo di qui a Tolentino vedo che ormai è tutta piccola industria. Una fortuna enorme fu, perché abbiamo visto tante zone di qui, piccole parrocchiette dove le stalle di un tempo sono divenute piccole officine, officine familiari, dove la famiglia, padre, madre, fratelli, i parenti tutti interi hanno fatto corpo e lavorano in vista delle grandi industrie ma intanto però è rimasto il nesso familiare inserito però dentro il momento produttivo. E’ questo il motivo più forte di cui dovrebbe gloriarsi Macerata e le intere Marche. Per quale motivo? Perché dobbiamo dare uno sguardo al futuro, perché stiamo vivendo in un’epoca forse la più fortunata del mondo: raramente le civiltà umane si sono rese conto del tempo che stavano vivendo. Ma soprattutto non si rendevano  conto di quello che andava maturando nei sotterranei, e poiché non erano avvertite poi ci volevano le rivoluzioni per farle scoppiare. Ebbene, adesso la nostra fortuna è qui: noi siamo nel momento in cui emerge già quello che sta accadendo, il futuro è già vicino. E il futuro cosa significa? 

Il futuro innanzitutto è che l’Europa dopo 5 secoli di massacri adesso finalmente ha capito che prima si è uomini, poi si è francesi, tedeschi, inglesi ecc.., ma soprattutto l’altro fenomeno è l’arrivo del mondo afro-asiatico in casa nostra… Ecco allora l’humanitas: la stima che l’uomo ha di sè, il convincimento che l’altro è un fine, mai un mezzo, l’amore, la carità, il valore della coscienza personale, che è il grande segreto del il futuro. Ma se poi vogliamo dare uno sguardo più vasto ancora, che cosa sta accadendo? Qual è il significato del momento attuale, del grosso spavento che stiamo vivendo tutti? Voi sapete bene qual è il clima. Anche l’America adesso è invasa da questo dubbio: se per caso non siamo di fronte a tale condizione per cui è insanabile la situazione per cui sarà un po’ guerra di tutti contro tutti…, e noi a spaventarci “Allora siamo alla fine”. No signori, no signori, no signori: son contento di dirlo qui, in questa comunità. Ci voleva Hitler perché l’Europa piantasse di massacrarsi a vicenda. Soltanto con i camini che fumavano di carne umana c’è stata  Norimberga. Soltanto allora si è capito che i nazionalismi che avevano dominato l’Europa per cinque secoli erano una grande sciagura. Eccoci qui adesso. Ora perché no rendersi conto che questo terrorismo universale ci fa capire una cosa: non so se vi siete accorti che quando apparte un volto o tre o quattro e dietro di lui degli incappucciati che mirano con la rivoltella, noi dimentichiamo se sono francesi, inglesi, bulgari giapponesi: li sentiamo come nostri fratelli. Ecco il futuro. Si presenta un momento storico eccezionale in cui ci rendiamo conto che prima siamo uomini e poi siamo europei, africani, ecc. ecc. E’ una novità assoluta questa. Inizia una epoca in cui il mondo dopo essersi disperso lungo il globo adesso incomincia a riunificarsi.

Ma non vado troppo lontano: torno a voi. E’ bene che i marchiani si rendano conto che è venuta la loro ora, per così dire: voi siete i più preparati a vivere questo momento, a sapere che bisogna benedirla la storia passata, bisogna benedirla allora  la tradizione, bisogna benedirla quest’apparente inferiorità che i marchigiani hanno sentito, specialmente i maceratesi, quando vedendo prepararsi l’autostrada si sono sentiti lontani dall’autostrada, come fossero dimenticati.

Adesso è il momento in cui vale proprio chi sente l’altro come proprio fratello, questo è il grande evento. E il compito che abbiamo è proprio di aiutare Aurora e tutti i bambini che vengono dopo a non infiammarsi di desiderio per miss Italia o per le veline ma per le cose più grandi.

E la conclusione che voglio trarre proprio qui, Eccellenza: noi Vescovi abbiamo il compito proprio di fare da profeti, di dire cosa sta succedendo. Perché che ci siano pericoli ovunque lo sappiamo, i giornali ci pensano, ma spero che il giornalismo si renda conto che anche per lui verrà un cambiamento immenso: il giornalismo diventerà il più grande parlamento del mondo, responsabile della formazione delle coscienze, perché il giornalismo sta assumendo delle proporzioni veramente mondiali, e la politica stenta a crederlo, stenta ad accettarlo. Spetta a noi vescovi allora dare speranza per questo futuro perché il messaggio di  Cristo Signore è nato universale. E la Chiesa lo ha capito molto bene dandosi il nome di katolike.

Concludendo: io vorrei allora far coincidere questo incontro nostro e da vostro concittadino vorrei pregarvi di guardare lontano. Ma per guardare lontano, guardare il mondo col mondo innocente, cioè cambiare lo sguardo. E si cambia lo sguardo quando al mattino svegliandosi trovi una gioia immensa di essere uomo anziché cavallo.

Allora grazie signor Sindaco, grazie Consiglio Comunale grazie a voi per la vostra presenza. Ho voluto dirvi alcuni miei pensieri di vescovo, perché come vescovo tocca proprio a noi vescovi. Io vorrei proprio dirlo dai tetti, dirlo ai bambini, ai ragazzi questo aspetto, e dire “guarda ragazzo che ti aspetta un futuro immenso”.

L’altro aspetto, scusate se vi sto stancando un po’, ma ne approfitto delle cose che voglio dire e dirle qui mi pare che sarà capito di più, voi sapete che la ricerca scientifica segnerà il futuro, specialmente il mondo della medicina: la tecnologia mostrerà i suoi prodigi proprio nel mondo della medicina, ma non semplicemente la medicina terapeutica ma dell’altra medicina: quella che va vicina alla procreazione, la medicina che va a toccare direttamente il DNA, la gnomica, la medicina che fra poco arriverà a farci sapere i segreti infiniti. E già sappiamo che è arrivata a dirci che il 95% dei geni che portiamo nel nostro DNA sono identici a quelli del topo, del maiale, della scimmia. E qualcuno in America si prepara a ridisegnare gli umani, si prepara ad elaborare nei laboratori informazioni di un nuovo essere che metterà insieme gli elementi chimici e geni della pianta, degli animali e dell’uomo in maniera tale che l’uomo potrà vivere fino a 150-200 anni

Conclusione, uno dei più grandi pensatori viventi oggi dice: “è bene che il mondo politico si accorga, (anche i nostri sindaci, i nostri consiglieri comunali si accorgano) che l’oggetto della politica in futuro non sarà più soltanto quella della equa distribuzione della giustizia fra i popoli, ma la salvezza dalla specie umana. Signor Sindaco posso prendermi questa libertà di lanciare a voi questo messaggio, a riversare a voi questa responsabilità: è in gioco la specie umana, se l’uomo fra poco non sarà uomo o sarà qualcosa di mezzo tra animale e uomo. Non è cosa da poco. E non è fantasia questo, potrei dirvi cosa sta accadendo nel giornalismo mondiale e che cosa si va muovendo nei grandi laboratori ma ve lo risparmio. Però queste cose che vi dico sono il frutto di un appassionamento che mi ha preso perché sono convinto o che è in gioco il bene di Dio, è in gioco il primo articolo del credo, è in gioco il verbo incarnato. Perché  se l’uomo non è più uomo Dio è fallito, e non fallirà. Visto da questo punto allora le piccole questioncelle che a volte ci dividono e contrappongono sono miserabile cosa. Queste cose le dico con appassionamento qui perché so che posso parlare a della gente con il cuore ancora puro, dalla mente ancora libera. Della gente cioè che capisce, possiede e vive ancora quella consegna che si trasmette di generazione in generazione: questa dignità dell’essere umano e poi la dignità dei più deboli e dei più poveri. Perché la vera liberà, la vera dignità non è appena l’uguaglianza degli uomini ma invece che i più deboli contano più dei più forti.

Vi chiedo scusa, ho esagerato! 

(IL CONSIGLIO APPLAUDE) 

Scusate. Dimenticavo di ringraziare, di ricordare l’intesa  piena che c’è stata tra me ed il Vescovo, tra me il Comune, le autorità, con tutto il mondo insomma, perché ha fatto bene ad accennare a quelle due chiese, perché ambedue hanno richiesto appunto la revisione un po’ del piano generale, e non era cosa facile.

Incredibilmente nel piano regolatore di allora si erano dimenticati le chiese perché supponevano che non ci fosse dubbio. Sicché  Collevario si presentava come un  dramma… Dico il mio grazie a Sposetti in particolare, perché è stato per me un grande aiuto, ma tutti per me sono stai di grande aiuto. E ringrazio tutti per il bene che mi hanno voluto, e mi porto un bel ricordo che mi conforta parecchio. 

